
N O T E B I O G R A F I C H E 

G i o v a n n i Carnoval i nasce i l 29 settembre 1804 a M o n t e g r i n o , sopra L u i n o , ma è da considerarsi 

d i patria bergamasca, come già nel 1873 ebbe a riconoscere la Famigl ia Ar t i s t i ca d i M i l a n o , par­

tecipando al sindaco d i Bergamo l'espressione del p r o p r i o c o r d o g l i o per la morte del p i t tore : Ber­

gamo, i n f a t t i , « fu vera patria al valentissimo artista, imperocché , q u i v i , educato l 'eletto ingegno, 

eg l i crebbe alla g lor ia e alla v i t a vera. La v i ta del l ' inte l l igenza». 

G i à all'età d i o t t o anni , G i o v a n n i Carnova l i era i n terra bergamasca con i l padre, ad A l b i n o , nella 

v i l l a della famigl ia Spini : al padre suo, i n f a t t i , eran stati commessi l a v o r i d 'abbel l imento delle fon­

tane del g i a r d i n o . Fattosi benvolere dai c o n t i Spini per la grazia g iovani le e la v ivacità de l l ' inte l ­

l igenza, i l ragazzo ne acquistò l 'affettuoso soprannome, d a t o g l i per vezzo, d i « picc io ». Poco più 

t a r d i , a metà novembre del 1815, essendosi d i g ià segnalato con prove d'arte che i n l u i denotavano 

singolare precocità d i vocazione e vivezza d ' ingegno art is t ico , i l Carnoval i è accettato alla scuola 

d i Giuseppe D i o t t i , a l l 'Accademia Carrara. I v i compie i l suo nov iz ia to , avendo m o d o d'accostarsi 

alle opere preziose della raccolta lasciata dal fondatore dell 'Accademia, conte G iacomo Carrara; 

e conosce, avvic ina art i s t i come i l paesista Pietro R o n z o n i . Assai presto, spicca tra g l i a l l i ev i del 

D i o t t i : nel '17 v i e n segnalato per una copia i n disegno d i una testa d i G iove . L 'anno seguente, 

riceve i l p r e m i o per la copia della testa e del torso del Laocoonte. N e l 1820 consegue i l p r e m i o 

d i p r i m a classe con medaglia alla scuola del n u d o « per la buona condotta e i l b u o n effetto della 

luce e soprattutto l ' imi taz ione fedele e n o n arbitrar ia del natura le» ; poco più che ventenne, già 

pienamente manifesta, con la pala de l l ' Educazione delia Vergine eseguita per la parrocchia d i A i -

menno San Bartolomeo, le alte v ir tù p i t t o r i c h e , con una decisa originalità che lo stacca dai coe­

tanei e dal maestro stesso. I n t o r n o a questo tempo, i l Piccio ebbe ad eseguire d i p i n t i i n casa Spini , 

sui m u r i d i u n salone a terreno: ma l 'opera, rappresentante le Q u a t t r o Stagioni e scene mito log iche , 

dovette esser giudicata t r o p p o profana dalle monache canossiane c u i , per acquisto, passò la casa 

nel 1860. Così che, secondo l'espressione d 'una i n v e t t i v a del tempo: « i l martel lo obbediente i n 

poco d'ora mandò l 'opera leggiadra alla malora ». Con le qualità artistiche, cominciano a mani ­

festarsi, nel Piccio, irregolarità e stranezze del comportamento , a b i t u d i n i selvatiche e stravaganti, 



d a vero bohémien. Così , nel maggio d e l ' 2 8 tìnisce nelle carceri d i M o r b c g r i o , dalle qual i t rova modo 

d i scrivere a l l ' ing . Pietro Pagnoncelli d i Bergamo, con fare d i v e r t i t o : « T i saluto, dandot i una bel­

lissima nuova che t i farà forse ridere, che andando io a spasso a godere le amene vedute, arr iva i 

i l g i o r n o 17 maggio a un paese della Valtel l ina detto M o r b e g n o , nel quale t r o v a t o m i l i gendarmi 

p r i v o delle carte d i sicurezza m i hanno arrestato bravamente e m i hanno condot to i n p r i g i o n e ; 

nella quale è già quattro o cinque g i o r n i che d i m o r o e non so ancora quando potrò uscirne. E 

bella-- ». E i n pr ig ione passa altro tempo, p r i m a d i venir r i p o r t a t o su carro, con a l t r i detenuti , a 

Bergamo. Al t ra volta, g l i capiterà d i nutr i re segreto e inconfessabile affetto per Margher i ta Ma­

r i n i , sorella del cantante Ignazio M a r i n i d i T a g l i u n o : trovatala morta d i mal sotti le , p r o p r i o i n 

occasione d'una visita sua al paese, quando s'era ripromesso d i r ivederla a starle v i c i n o , i l Piccio 

ne ha un fiero colpo, né mai più si pacifica dall 'acerbo dolore. A l l a morte d i l u i , si scoprirà che un 

quart ier ino milanese, in Santo Spir i to 9 , fittato nel '48 e mai abitato, era alla M a r i n i r iservato, già 

i n assetto e pronto ad accogliere l ' innamorata morta . E con c iò i l Piccio pare r ichiamare non più 

uno sp i r i to bohemien, ma un aspetto d i un r o m a n t i c i s m o morale più sotti le e quasi morboso . 

A r r i v a a Roma, la p r i m a vo l ta , nel 1831, per l'assistenza delle n o b i l i sorelle Malossi d i Casalmo-

rano, per conto delle qual i aveva eseguito d i p i n t i a tempera su paret i e sul soffitto della sala d'una 

l o r o d i m o r a . Ben presto fa r i t o r n o a Cremona, dopo essersi fermato a Parma, per studiare i l 

Corregg io e i l Parmigianino. A Cremona, è più tempo suo d o m i c i l i o i l palazzo Manna, maeg l i 

prende a l loggio presso l ' A l b e r g o del Cappello. D a l 1836 prende casa e s t u d i o anche a M i l a n o , 

i n v ia San P r i m o 4: più avant i , loca i l quart ier ino in Santo Spir i to che g ià s'è menzionato. È del 

' 40 circa la commissione della pala d e l l ' . \gar nel deserto, per la parrocchia d i .Alzano. Quando assai 

t a r d i , nel g i u g n o 1863, verrà consegnata la pala, ne nasceranno dispute e aspre polemiche, siche la 

tela, respinta dalla I abbriceria della parrocchia, passerà nelle mani d i un p r i v a t o , l ' i n g . Daniele 

Farina d i l ionate Sotto. 

Ne l l ' autunno ' 4 5 , G i o v a n n i Carnoval i muove alla vo l ta della Francia, traversando la Svizzera. 

G l i t ien compagnia i l p i t tore , o r i u n d o d i Passy, G i a c o m o Trécourt . A L u g a n o , i l Piccio studia 

i l I . u i n i . Po i , prosegue solo i l v i a g g i o , per u n ' i m p r o v v i s a bizzarr ia del temperamento. 

Ritroverà i l Trccour t a Par ig i . I l sogg iorno nella capitale dura appena u n mese. A l t r i numerosi 

v i agg i e vagabondaggi farà i n seguito, per ann i , mosso sempre da quel suo s p i r i t o i n q u i e t o e dal 

gusto del contatto l ibero con la natura, terra acque montagne. 

Infine, o r m a i settantenne, ai 5 d i l u g l i o del ' 73 , bagnandosi , secondo era so l i to fare, nel f iume Po, 

presso Cremona, i l Piccio scompare. R imast i più g i o r n i senza not iz ie d i l u i , g l i a m i c i cremonesi 

accorrono sul luogo , già messi in grave ansietà dal l 'avvenuta scoperta d ' u n cadavere galleggiante 

sull 'acqua, v i c i n o a Coltaro , comune d i Sissa Parmense. I l corpo dell 'annegato, addì 17 l u g l i o , a 

lume d i torce viene esumato: e Francesco C o r b a r i e l ' i n g . Bertarel l i lo r iconoscono formalmente 

per quello d i G i o v a n n i Carnoval i detto i l P iccio . G l i stessi s 'occuperanno, a suo tempo , d i trasfe­

r ire le re l iquie a Cremona. D o p o solenni funera l i , cu i prende parte la rappresentanza munic ipale 

e fa ala folla innumerevole , al Piccio v i e n data sepoltura nella Cappella della f amig l i a Bertarel l i 

egl i v ien eretto un m o n u m e n t o i n marmo. L ' i scr iz ione , dettata dal C o r b a r i , l o dice « p i t tore tra 

i s o m m i ». 


